
Borsa 
Invariato 
Indice 
Mibl l l l 
(+11,1% dal 
2-1-1991) 

Lira 
Continua 
l'ascesa 
nei confronti 
delle monete 
dello Sme 

Dollaro 
Un recupero 
senza 
esitazioni 
(in Italia 
1119,40 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 

• Gbribno Amato, ex ministro del Tesoro 

; Banche pubbliche: 
i Amato contro Carli 
! Nomine in alto mare 

•IROWA. Oggi «vicesegreta
rio del Fili, ma allora - quando 
la legge che porta il suo norne 
prese il via - era ministro del 
Tesoro. Qualche titolo per in
tervenire sulla riforma delle 
banche pubbliche, dunque. 
Giuliane. Amato ce l'ha. So
prattutto per dire la sua giro
tondo di voci e di accordi veri 
o presunti tra gli istituti di cre
dito, sulle fusioni incoraggiate 
dalla tefge approvata lo scorso 
anno dal Parlamento. Ma sarà 
poi vero che questo Incorag
giamento esiste? Amato non 
ne è tarilo convinto, o almeno 
non è convinto che questa sia 
la strada obbligata per tutte le 
banche Italiane: «La legge non 
è una agenzia di matrimoni 
coatti e non porta a benedire 
qualunqueJDatrrmonio; preve
de te luslone e te formazione 
di gruppi, ma non obbliga nes
suno a sposarsi. Se d tono del
la banche che vogliono restare 
'single*, quindi, lo tacciano». 

L'occasione ad Amato la ol
ire un convegno della Ull-ban-
cari Incentrato proprio sull'ap
plicazione della tegge che mo
difica l'assetto delle banche 
pubbliche (tra l'altro consen
tendo la loro trasformazione in 
Spa). Un convegno che oltre 
ad Amato ha visto la parteci
pazione dell'economista Pao
lo Savona (socialista), del sot
tosegretario alle Partecipazioni 
statali Sebastiano Montali (so
cialista) e del segretario della 
UU Giorgio Benvenuto (sociali
sta). L'arte di casa non ha co
munque scoraggiato l'attuale 
vice segretario del Psi dal lan
ciare qualche frecciata pole
mica verso il suo successore al 
Tesoro, Guido Carli. GÌ accen
ti sono sfumati, Amato ricorre 
all'Inglese «misundersianding» 
(fraintendimento) per giudi
care la posizione di Carli -che 
ha prospettato una maggiore 
efficacia della banca universa
le rispetto al gruppi polifunzio
nali. Q intravedo pericolose 
tendenze - continua Amato -
a passare da un sistema ammi
nistrato ad un mercato senza 
regole». 

Il problema su cui misurarsi, 

secondo il segretario del Psi, è 
insomma questo. Altre cose 
possono restare in secondo 
piano. Ad esempio le nomine, 
perché «a volte ci sono cose 
più importanti»; in ogni caso il 
cosiddetto «plano regolatore 
per le banche» non ha «nulla a 
che vedere» con il ricambio del 
vertici di alcuni istituti di credi
to scaduti ormai da vari mesi, 
quando non da anni. 

Da Montecitorio, acconsen
te anche il ministro del Bilan
cio. Paolo Cirino Pomicino. 
Che non usa proprio le stesse 
parole, ma quasi: per la riorga-

, nizzazione del sistema banca
rio e il rinnovo dei vertici delle 
banche - sostiene in pratica 
Pomicino - non esiste un pro-

. blema di priorità cronologica. 
, Egiusto procedere altejngola-
• rizzaztorie delle nomine sca
dute, ma altrettanto urgente è 
favorire il riassetto degli istituti 
di credito sulte base della leg
ge Amata 

A voler essere maliziosi, in
somma, si potrebbe anche 
pensare che l'accordo per la 
spartizione degli Istituti di cre
dito ancora non è stilo rag
giunto. Tanto vale fare finta di 
nulla e concentrarsi sulla tra
sformazione bancaria. E qui 
torniamo al convegno organiz
zato dalla Uil-bancari, e al di
lemma gruppo pollfunzionale-
banca universale. Un dilemma 
cui in parte cerca di sottrarsi 
l'ex direttore generale della 
Bnl Paolo Savona, per il quale 
•non esiste nessuna ragione 
aprioristica» per preferire una 
formula rispetto all'altra, ed e 
«sbagliato imporre formule». 
Occorrerebbe invece prefigU' 
rare due o tre tipi di banca mi
sta. Semmai, quello che prece, 
cupa Savona e la scarsa com 
petitivita delle banche italiane, 
soprattutto - anche se non so
lo - per l'alto costo del lavoro 
nel settore. L'ultima battuta è 
per Giorgio Benvenuto, che ve
de nella trasformazione delle 
banche pubbliche in Spa l'oc
casione per sviluppare l'azio
nariato popolare nel credito, 
con la partecipazione dei lavo
ratori all'assetto azionario del
le aziende di credito. OR.L 

La commissione Finanze dà 
via libera al decreto che 
tassa i capital gain. Oggi 
in aula a Montecitorio 

Regime a forfait più leggero 
Possibile detrarre l'inflazione 
Il partito di La Malfa 
si dissocia dalla maggioranza 

Primo sì alle tasse in Borsa 
Formica avanza, senza Pri 
La commissione Finanze della Camera approva il 
decreto che tassa i guadagni di capitale. Il provvedi
mento, che oggi viene discusso in aula, esce modifi
cato in alcuni punti rispetto a quello presentato da 
Formica. Ridotta l'aliquota per chi sceglierà il regi
me forfettario. Invariata quella per chi dichiarerà i 
guadagni nel 740, ma potranno essere dedotti gli ef
fetti dell'inflazione. 

RICCARDO LIQUORI 
• • ROMA. Il primo ostacolo, il 
più duro probabilmente, è sta
to superato. Se non proprio in 
discesa, adesso la strada che 
porta alla tassazione del capi
tal gain appare almeno più 
sgombra. Dopo tre decreti, in
polemiche, patti stretti e poi 
spezzati, e dopo l'ultima defi
nitiva spaccatura che ha porta
to il Pri a votare contro, la com
missione Finanze della Came
ra ha per la prima volta dato 
via Ubera al provvedimento. 

Il decreto Formica-ter ne 
esce in alcune parti modificato 
in modo abbastanza profon
do. Nulla pero che lo renda ir
riconoscibile rispetto alla ste
sura originaria. Gli ultimi detta

gli erano stati perfezionati nel
la mattinata, nel corso di una 
serie di contatti formali e infor
mali (in altre parole: con un 
vorticoso giro di telefonate), e 
dopo una riunione nello studio 
del presidente della commis
sione, il socialista Franco Piro. 
Era la parte più delicata del la
voro, e non solo perché si trat
tava di mettere nero su bianco 
gli emendamenti a nome della 

K
maggioranza q del governo. Il 

obTema era soprattutto quel-
di non urtare fa «suscettibili

tà» del ministro delle Finanze, 
ne quella dell'opposizione di 
sinistra. «Gli emendamenti 
proposti dalla maggioranza e 
dal governo non erano cosi 
tremendi come quelli annun

ciati nei giorni scorsi», è stato 
alla fine il commento del mini
stro ombra delle Finanze, l'in-
dipendente Vincenzo Visco. 
•La maggioranza - continua -
è scesa a più miti consigli, an
che perché era divisa. Qualche 
pasticcio é rimasto, soprattutto 
quello del regime forfettario, 
ma nel complesso il decreto è 
ragionevole, anche per i titoli 
non quotati». 

E una delle chiavi di lettura 
di questo lieto fine (la com
missione, ha riferito al termine 
Piro, ha votato all'unanimità, 
tranne il Pri) sta proprio nel
l'opposizione del partito del
l'edera. Chiamandosi fuori il 
Pri ha di fallo indebolito le po
sizioni più oltranziste, spia
nando la strada all'approva
zione del decreto alla Camera 
e, probabilmente, anche al Se
nato. L'accordo politico in 
commissione Finanze ha infat
ti consentito di trovare una 
«corsia preferenziale» per il 
provvedimento, che già questa 
mattina (anziché il 5 marzo, 
come previsto in precedenza) 
approda in aula. 

La soddisfazione per questa 
mediazione, che rappresenta 
una vittoria un po' per tutti, 

nelle parole del ministro delle 
Finanze:«Questa sera - si è sbi
lanciato Formica - é stato ri
solto ogni problema che era 
aperto per dare tranquillità ai 
risparmiatone 

E veniamo al decreto. Le no
vità pnncipali introdotte con 
gli emendamenti riguardano 
in primo luogo le aliquote. Re
sta ferma quella del 25% per 
chi sceglie il regime di tassa
zione analitico, quello cioè 
che prevede la dichiarazione 
del guadagni nel 740. Viene 
però riconosciuta la possibilità 
di dedurre completamente 
l'inflazione e di riportare fino a 
cinque anni le perdite. Il man
tenimento della soglia del 25% 
è frutto di una mediazione tra 
chi nella maggioranza inten
deva abbassare ulteriormente 
l'aliquota e chi Q'opposizione 
di sinistra) riteneva insufficien
te il 25% in caso di indicizza
zione. Inoltre, non saranno 
tassabili le plusvalenze per 
quanti possiedono titoli per 

Rio di 15 anni, per non pena-
szare il risparmio azionario. 
Cambia sensibilmente il re

gime forfettario: innanzitutto 
perché l'aliquota viene abbas
sata dal 20 al 15%, e poi perché 

- come previsto - viene intro
dotta la «banda di oscilazione». 
Dopo il primo trimestre suc
cessivo all'introduzione del 
decreto, nel quale si presume 
una plusvalenza del 3%, i gua
dagni presunti non potranno 
essere inferiori al 2% né supe
riori al 7%. Questo calcolo for
fettario sarà effettuato sulla ba
se dell'andamento del merca
to azionario. Per quanto ri
guarda i titoli non quotati in 
Borsa, invece, la percentuale 
per il primo anno sarà del 3%. 
Per il 1992 l'incremento sarà 
rapportato alla variazione del 
RI, ma in ogni caso non supe
riore al 7%. 

L'unica agevolazione con
cessa è l'esenzione fiscale do
po cinque anni per I dipenden
ti e I sottoscrittori di titoli di so
cietà che si quotino per te pri
ma volta in Borsa. Le altre 
(buoni d'imposta per chi com
pra azioni di aziende privatiz
zate e per favorire le società di 
persone e le altre forme di 
azionariato popolare) vengo
no rimandate alle deleghe già 
concesse al governo per il rior
dino delle agevolazioni e per 
la tassazione dei redditi da ca
pitale. . 

Oggi il governo decide di non diminuire il prezzo della benzina 

Affari in altalena, i mercati rallentano 
A Vienna un vertice Opec per il petrolio 
Tra i sussurri e le grida sulle mosse della diploma
zia, il prezzo del petrolio resta depresso e le Borse 
rallentano. A Londra il Brent Mare del Nord tocca la 
quota più bassa da luglio e si riprende un poco a 
16,75 dollari il barile. I mercati procedono a balzel-
loni cercando di esorcizzare l'incertezza sulla dura
ta del conflitto nel Golfo. Invariato in Italia il prezzo 
della benzina. 

• I ROMA. Lo schema della 
giornata borsistica questa volta 
non prevde grandi euforie. La 
Borsa americana che da una 
decina di giorni dava il là alle 
altre piazze finanziarie mon
diali parte male con i trenta 
maggiori titoli industriali in ri
basso. Tokyo ha chiuso a -
0,24% e via via in Europa è sta
to raccolta il segnale: Londra • 
0,26%, Milano con uno 0 tondo 
tondo interrompe la corsa du

rata undici giornata consecuti
ve, Parigi +0,36%, Zurigo 
+ 0,23%,Trancoforte +0,93%. 
A Wall Street, l'indice Down 
Jones ha chiuso con un calo 
dello 0,08%. Gli scambi restano 
piuttosto sostenuti, a Tokyo le 
transazioni hanno raggiunto 
quota 1,5 miliardi. Il denaro 
c'è. ma gli investitori aspettano 
di capire quali mosse di politi
ca monetaria saranno prese 
negli Stati Uniti e in Giappone 

sotto l'influenza diretta del 
conflitto militare. La scommes
sa del mercato azionario dei 
paesi in recessione, Stati Uniti 
in primo luogo, è chiara: ci si 
aspetta un ulteriore allenta
mento dei tassi di interesse per 
ridare respiro all'economia, 
misura graditissima a Wall 
Street e dintorni. Oggi il capo 
della Federai Reserve parlerà 
al Congresso, però non è affat
to detto che da lui arriveranno 
segnali di una ulteriore ridu
zione del costo del denaro. 
Anche se avessero ragione gli 
economisti vicini al presidente 
Bush circa l'uscita dal ciclo ne
gativo ad agosto, non é affatto 
detto che si invertano quei fat
tori recessivi che stanno alla 
base della crisi: la drastica di
minuzione dei prestiti bancari, 
l'insolvenza finanziaria, la sfi
ducia dei consumatori. Senza 
guardare al profitti delle im
prese. Giusto ieri, la General 
Motors ha venduto il suo grat
tacielo nel cuore di Manhattan 

per mezzo miliardo di dollari 
al Corporate Property Inve-
stors, uno dei maggion gruppi 
immobiliaristi americani. La 
Gm ha perso 2 miliardi di dol
lari l'anno scorso e anche il bi
lancio del primo trimestre *9l 
sarà in rosso. 

Al dollaro fa bene te diplo
mazia: quando hanno comin
ciato a circolare le voci (poi 
smentite) di un ritiro delle 
truppe irakene dal Kuwait, il 
biglietto verde ha guadagnato 
Immediatamente Tre pfennig 
ed é finito a New York a 1.4930 
marchi e 1.120 lire. E dal petro
lio che invece arrivano le mag
giori preoccupazioni. Il prezzo 
ieri è rinasto sui valori di lunedi 
con un crollo però a Tokyo 
con il barile sotto I 13 dollari 
per la prima volta dal 2 agosto 
sempre sulla scorta delle voci 
sul ritiro imminente dell'lrak. A 
Londra il Brent per aprile ha 
toccato 16,25 dollari, il livello 
più basso da luglio, per tirarsi 
successivamente un po' su a 

16.75$. 
L'Opec fa sapere che soddi

sfare la domanda entro la fine 
del secolo «sarà essenziale 
espandere la capacità produt
tiva ad un livello di circa 35 mi
lioni di barili al giorno». Oggi la 
produzione giornaliera é di 
23,63 milioni di barili su una 
capacità massima di 29 milioni 
di barili. C'è spazio per tutti, 
sembra dire lOpec nel mo
mento in cui te sua autorità in 
materia di prezzi è pratica
mente venuta meno e il siste
ma delle quote spazzato dalla 
guerra. Contrariamente a 
quanto aveva annunciato il 
presidente di turno algerino, 
lunedi a Vienna ci sarà una riu
nione dei ministri per prepara
re l'incontro dell'Il marzo. 
Inutile, visto che la guerra con
tinua. In Italia resta invariato il 
prezzo della benzina a 1535 li
re nonostante la riduzione di 
10 lire emersa dalla media del 
prezzi comunitari. Il governo la 
fiscalizzerà oggi. a APS 

Tariffe acqua: 
Cirino Pomicino 
propone aumenti 
del 50-100% 

Negoziati Gatt 
Nuovo incontro 
oggi a Ginevra 
Forse schiarita 

Allarme 
Bundesbank 
«L'inflazione 
è in crescita» 

Come finanziare la ristrutturazione degli acquedotti, stima
bile in 2mila miliardi di lire? Per il ministro del bilancio Cin-
no Pomicino (nella foto) la soluzione è quella di aumentare 
anche del 50-100 percento, le tariffe dell'acqua. «L'incre
mento - ha spiegato Pomicino - non solo consentirebbe agli 
enti gestori di avviare l'ammodernamento della rete, ma an
che di fronteggiare I gravi problemi di gestione economica. 
Gli aumenti inoltre, per il ministro, non dovrà servire solo per 
ristrutturare le reti idriche ma anche a fini fiscali. Il costo al 
metro cubo dell'acqua in Italia è di 315 lire contro le 2.346 
pagate a Ginevra, le 558 a Lisbona e le 1557 di Marsiglia. 

Si riapre uno spiraglio di lu
ce sul travagliato processo 
dei negoziati commerciali 
Gatt. Secondo fonti di agen
zia Arthur Dunkel, direttore 
generale del Gatt, avrebbe 
infatti invitato i delegati di 30 

^ ^ ^ m ^ l m ^ , ^ m ^ m ^ m m nazioni a nunirsi oggi A Gi
nevra perdiscutere della spi

nosa questione agricola.Questl contatti, centrati soprattutto 
su questioni tecniche, potrebbero però fare da battistrada 
per trovare una piattaforma sulla quale sviluppare il discorso 
sull'agricoltura. E di qui anche riapnre il dialogo negli altri 
setton di cui e composto il negoziato commerciale cosidetto 
•Uruguay». Questi comprendono, tra l'altro, il commercio 
dei prodotti tessili, i servizi, la proprietà intellettuale, la com
posizione di vertenze commerciali e il diritto di accesso ai 
mercati. Nel caso di risultati positivi, non si esclude già dalia-
settimana prossima, un incontro di tutte le 108 le nazioni 
che compongono il «Trade negotiations commlttee», la mas
sima commissione del Gatt incancata di sviluppare i nego
ziati «Uruguay» 

Prime nubi all'orizzonte del
l'economia tedesca: cresce 
il pericolo di un aumento 
dell'inflazione, e il settore 
edile della ex-Germania fe
derale rischia di «surriscal
darsi». Questi ed altri i peri-

. . . ^ . . . . ^ . ^ . _ co" prospettati dalla Bunde
sbank nel suo rapporto di 

febbraio, nel quale si sottolinea che le pressanti richieste di 
aumenti salariali, l'alto livello di indebitamento pubblico e 
la continua crescita della massa monetaria potrebbero 
«compromettere l'attuale stabilità dei prezzi». La banca cen
trale tedesca esprime disappunto soprattutto per il processo 
di uniformizzazione dei salari in atto nei cinque stati della 
ex-Rdt In quelle regioni i sindacati chiedono un aumento 
del 55-65%, per portare il salario medio attorno al livelli della 
Germania occidentale. Questi tentativi secondo l'istituto di 
emissione tedesco mettono a rischio la stessa ricostruzione 
economica della ex-Rdt 

La questione mense alta fiat 
è finita sul tavolo del gover
no. Il ministero del lavoro ha 
convocato oggi per le 11 i 
sindacati confederali per 
«un esame delle problemati
che relative alte prestazione 

_ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ _ mensa conseguenti ai re
centi orientamenti giurispru

denziali In materia». Con ogni probabilità della delegazione 
sindacale faranno parte i responsabili confederali e di cate
goria del settore. Nodo della questione, sostenuta con mag
gior partecipazione ed iniziativa dai lavoratori di Arese e Po-
migliano, è la rivalutazione in busta paga del costo-mensa 
cosi come stabilito dall'orma! famosa sentenza del giudice 
milanese Santosuosso. Sul tema si è registrata ieri l'enne*»-

' mo scontro tra il consiglio di fabbrica dell'Aifa-Lancia di 
Arese e le-segreterie nazionali di Fiora Firn e Uilm. Al termi
ne della riunione durata per quasi tutta la giornata di ieri, i 
delegati hanno confermato lo sciopero di un'ora e mezzo-
per domani. 

Oltre l'85 per cento dei lavo
ratori ha approvato nelle as
semblee le ipotesi di rinnovo 
per I contratti del commer
cio ed affini. «L'esito dei con
tratti • ha dichiarato in pro
posito il segretario generale 

Mense Fiat 
Incontro oggi 
daDonatCattin 
Arese conferma 
sciopero del 21 

Contratto 
del Commercio 
Sì dei lavoratori 
all'intesa 

aggiunto della Filcams-Cgil. 
Robert " - • :r!o Di Gioacchino • è la 

condizione migliore per costruire un autonoma proposta 
della categoria per il prossimo appuntamento di giugno sul
la riforma del salario e della contrattazione». Il risultato con
trattuale trova il suo contrappunto ha aggiunto il sindacali
sta nei dati del tesseramento: nel 1990 la r ilcams ha fatto re
gistrare un incremento di 8.659 iscritti (per lo più concentra
ti nel Mezzogiorno), confermando una tendenza ormai 
consolidata (nel 1989 ci sono stati 5.115 nuovi iscritti e l'an
no precedente 6.631 ) ». 

L'istituzione di una apposita 
direzione generale per le 
piccole imprese e per l'arti
gianato sarà discussa nei 
prossimi giorni in Parlamen
to, grazie ad un emenda
mento che potrebbe essere 

^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ introdotto nella nuova legge 
Battaglia-Righi sull'impren

ditoria minore. Lo ha annunciato ien lo stesso ministro del
l'Industria Adolfo Battaglia nell'ambito di un incontro al 
Cnet sul tema «Artigianato e processi di modernizzazione». 
Durante l'incontro e stato presentato un documento elabo
rato dal Cnel sulle condizioni dell'artigianato e sulla possibi
le evoluzione tecnologica e organizzativa del settore. 

FRANCO 8RIZZO 

Imprese artigiane 
In Parlamento 
leggesu 
direzione 
generale 

r 

—-————~— Rinvio delle decisioni sulla Fime: dietro c'è la mancanza di un disegno per il riassetto finanziario del Sud 
Riunita la commissione bicamerale per il Mezzogiorno, possibile un dibattito in aula sul meridione 

Superfime e Mediosud. sotto il vestito niente 
L'assemblea della Fime oggi si terrà ma difficilmen
te deciderà l'aumento di capitale e l'unione con la 
Finban. Il tutto sarebbe rinviato al 27 febbraio. 1 gio
chi di De e Psi dietro Superfime e Mediosud. Manca 
un disegno complessivo di riassetto del sistema cre
ditizio e finanziario nel Sud. Riunita la commissione 
bicamerale per il Mezzogiorno. Forse ci sarà un di
battito in aula sulla «questione meridionale». 

ALESSANDRO OAUANI 

••ROMA: Nessuna «guida», 
nessun «indirizzo» per il riasset
to bancario e finanziario del 
Mezzogiorno. Ognuno va 
avanti per conto suo. E di ini
ziative ce ne sono molte. Un 
troppe: Mediosud, Superfime, 
incroci, partecipazioni aziona
rie. Ma un disegno complessi
vo non c'è. Ieri si è riunita la 
commissione bicamerale per 11 

Mezzogiorno. Una riunione 
accesa, dove tutti i gruppi, 
compresa la De ed escluso il 
Psi (assente), si sono schierali 
contro il ministro per il Mezzo
giorno Marongiu che era favo
revole all'unificazione tra Fime 
e Finban. In questo clima è dif
ficile che la commissione arrivi 
ad indicare dei punti fermi, an
che perche 11 suo campo di in

tervento è limitato rispetto ai 

Emblemi sul tappeto. E possi
ne pero che della questione 

meridionale sia il Parlamento 
nel suo complesso ad occu
parsene in un dibattito in aula. 
Vediamo comunque lo scena
rio. Oggi l'assemblea della Fi
me, una piccola ma agile so
cietà che opera nel Sud soprat
tutto assumendo partecipazio
ni azionarie in altre società, 
avrebbe dovuto dare il via al 
proprio aumento di capitale 
(da 225 a 300 miliardi). A sot
toscriverlo la Finban, fa finan
ziaria controllata dal Banco di 
Napoli. L'operazione di per sé 
è relativamente importante e 
ha un piccolo neo: non si capi
sce bene come siano stati valu
tati ) 5? miliardi di azioni che la 
Finban porta in dote alla Fime. 
Uno dei principali fini della 
manovra è comunque quello 
di allargare il raggio di azione 

della Fime facendola entrare 
nell'orbita del Banco di Napoli, 
11 principale istituto di credito 
del meridione. Il controllo del
la Fime (60% delle azioni) in 
ogni caso rimerebbe all'Agen-
sud, l'ente pubblico, erede del
la Cassa per il Mezzogiorno, 
che supervisionn sia gli enti di 

firomozione (Fime, Finam e 
nsud), sia gli istituti di credilo 

a medio termine (Isveimer, Ir-
fis e Cis), che concedono gli 
incentivi e le agevolazioni nel 
Sud. Pare certo pero che oggi 
l'operazione Fime non partirà. 
Le decisioni slitterebbero al 27 
gennaio. Anche il ministro per 
il Mezzogiorno Marongiu ieri 
ha detto che l'operazione per 
ora «non si concluderà». Cosa 
c'è dietro'' Non tanto il veto 
che il presidente dcll'Agensud 
Torregrossa ha posto all'unio
ne Fime-finban. In questo ge
nere di faccende Torregrossa 

può anche dire la sua ma a de
cidere è il ministro per il Mez
zogiorno. Perciò il problema 
vero è un altro. Ha anche un 
nome. Si chiama Superfime. 
Ne parla apertamente il vice 
segretario Psi Di Donato ma in 
realtà l'idea sarebbe del presi
dente della Fime, il socialista 
Pelliccione. Il progetto è que
sto: fatto l'aumento di capitale 
la Fime entrerebbe in Medio
banca del Sud, condizionando 
cosi, o adirittura finendo per 
controllare questa creatura vo
luta dal presidente dell'Iti, l'an-
dreottiano Nobili. E un'opera
zione possibile? Mediosud in 
realtà nasce con ben altre am
bizioni rispetto al suo appro
do. In origine Nobili aveva in 
mente di portare nel Sud un 
colosso del credito. Impernia
to sulle tre bin (Credit. Comite 
Bancoroma). che svolgesse 
sia la raccolta del risparmio, 

sia funzioni dì merchant bank 
(partecipazione al capitale di 
rischio delle imprese). Ma 
l'opposizione del Banco di Na
poli ha bloccato tutto: niente 
raccolta e neanche, sembra, 
una vera e propria merchant 
bank. Solo una finanziaria 
(cioè una società di finanzia
menti e non una banca), chia
mata Finsud. che partirà a 
marzo, mettendo insieme le 
tre bin (51%). il Banco di Na
poli (20%), l'Imi (5%) e una 
cordata di imprenditeli (24%), 
alcuni un pò refrattari ad en
trare ed altn «chiaccherati», co
me Rendo e Ligresll. Insomma 
un ridimensionamento note
vole per Nobili, anche perchè 
il capitale sociale (200 miliar
di, più altri 200 in obbligazio
ni) consentirebbe alla Fime, in 
caso di unificazione, di gioca
re le sue carte. Scontro Dc-Psi, 
quindi Uno dei tanti. Ma non 

c'è solo questo. In realtà il Sud 
ha bisogno di rafforzare i suoi 
istituti di credito ordinario, per 
far fronte alla concorrenza eu
ropea. E manca anche un or
ganismo in grado di coordina
re i vari enti di promozione e 
gli istituti di credito a medio 
termine. La commissione Man-
zella, incaricata dall'altera mi
nistro Misasi, aveva proposto 
che l'Agensud, restasse il prin
cipale azionista del gruppo ma 
che te gestione fosse affidata 
ad una o più banche. Manzella 
aveva pensato all'Imi, che pe
ro ha declinato l'offerta. Sosti
tuti per ora non ce ne sono ma 
non sarebbe impossibile tro
varli. Il problema, e non riguar
da solo le banche del Sud. è 
che bisognerebbe trovare il 
tempo per pensarci e non solo 
per litigare sui posti e sulle 
quote azionarie. 

Formazione nel Mezzogiorno 

Intesa pubblico-privato 
tra Formez e Confìndustria 
Nuovi fondi alla legge 64? 
• • ROMA II Formez, il cen
tro di formazione e studi per 
il Mezzogiorno, insieme con 
Confìndustria, Ance e Feder-
meccanica, ha presentato ie
ri i suoi «progetti formativi per 
migliorare le condizioni del
lo sviluppo nel Sud». Le ini
ziative comporteranno un fi
nanziamento pubblico in un 
triennio di circa 650 miliardi 
di lire. «Queste iniziative -ha 
osservato il ministro per il 
Mezzogiorno Giovanni Ma
rongiu - sono la conferma 
della validità della legge 64 
(la normativa che regola l'in
tervento straordinario nel 
Sud, ndr), tanto criticata, an
che imperfetta, ma che dovrà 
comunque essere rifinanzia
ta. Non ci sono a questo pro

posito dissensi politici all'in
terno del governo, e anche 
nella maggioranza, ma solo 
una serie di valutazioni tecni
che che saranno risolte 
quanto prima», il presidente 
della Confìndustria Pininfari-
na. nel suo intervento, ha di
chiarato che nella formazio
ne va «abbandonata la logica 
degli interventi a pioggia» e ci 
si deve affidare «alla collabo
razione tra pubblico e priva
to, coinvolgendo le categorie 
interessate sia alla fase pro
gettuale che a quella realiz-
zativa». Il presidente del For
mez Zoppi, nel ricordare che 
i 645 miliardi assegnati ri
guardano 49 progetti, ha rile
vato l'importanza di questa 
intesa fra pubblico e privato. 

l'Unità 
Mercoledì 

20 febbraio 1991 13 


